
PESCI
Lampetra planeri (Bloch, 1784)
regno animale
famiglia Petromyzontidae

fonte immagine Tavola di pubblico dominio realizzata da A. F. Lydon (1836-1917)

La tavola consente di distinguere  le diverse specie di lamprede e raffigura: 
immagine 1 Lampreda di mare (Petromyzon marinus); 
immagini 2 Lampreda di fiume (Lampetra fluviatilis – adulto e giovane);
immagine 3 Lampreda di ruscello adulta (Lampetra planeri);
immagine 4 Lampreda di ruscello immatura o lampreda di fango (Lampetra planeri).

Si tratta della piccola lampreda di ruscello europea, una specie di dimensioni 
ridotte. Di fatto è la più piccola lampreda europea e vive nei corsi d’acqua e non 
in mare.
Rispetto ad altre specie, questa non è parassita. Mostra un corpo allungato, 
generalmente grigio blu o verdastro sul dorso (verdastro soprattutto negli 
esemplari immaturi), e più chiaro, quasi bianco, sul ventre. I fianchi sono sfumati 
e argentati, raramente giallastri. Le dimensioni si aggirano sulla decina di 
centimetri di lunghezza (7-15).
Le lamprede sono pesci molto particolari privi di pinne pari e con la bocca 
trasformata in un disco atto ad ancorarsi alle rocce o, nel caso delle specie 
parassite, ad aderire ai tessuti dei pesci parassitati. La narice è unica e le aperture 
branchiali (7) appaiono ben evidenti dietro gli occhi.  



Nella fase adulta, gli esemplari di questa specie hanno intestino degenerato  
e quindi non sono in grado di alimentarsi.
La riproduzione di Lampetra planeri avviene generalmente nella parte centrale  
e superiore dei torrenti, dove vi siano acque limpide, non inquinate, e fondo  
di ghiaia e ciottoli. Il periodo è compreso tra marzo e giugno e, una volta liberate 
le uova, gli adulti muoiono. I loro corpi degenerano e finiscono per diventare 
alimento per molti microorganismi di cui in futuro si potranno alimentare le larve.  
Una volta nate, le larve (ammocete) vengono trasportate dalla forte corrente  
del torrente sino in aree più a valle dove la corrente divenga debole o moderata.  
Qui tendono ad infossarsi in fondali fangosi o sabbiosi, tranquilli ed idonei al loro 
sviluppo.  
 
Le minuscole larve sono cieche ed in ogni caso hanno abitudini notturne.  
Quando sono sepolte lasciano sporgere solo la loro bocca per filtrare l’acqua e 
catturare i minuscoli detriti e materiali organici che si trovano in sospensione.  
Dopo un certo periodo, da 3 a 7 anni,variabile in funzione dell’habitat colonizzato 
e delle sue caratteristiche, divengono lamprede adulte ed iniziano una sorta  
di metamorfosi che dura circa un anno e che le porta a maturare velocemente  
le gonadi, a sviluppare gli occhi e a perdere la funzionalità dell’intestino. 
Sviluppano anche i denti che però non vengono usati per alimentarsi,per l’assenza
di un apparato digerente funzionale. Sembra tuttavia che questi pesci usino  
i denti per costruire i loro nidi.

Queste lamprede ancora immature, forse per via dell’habitat nel qual vivono, sono 
anche chiamate lamprede di fango (mud lamprey) perché appaiono leggermente 
diverse, soprattutto nella livrea, rispetto agli adulti.

Immagine lampetra plameri, Bloch 1784



La specie è diffusa in Nord America (Alaska) e in molti torrenti europei, ma  
anche in alcuni grossi fiumi del Nord Europa, come il Volga. In Europa del Sud, 
questa lampreda è segnalata in Francia e nei Balcani. 

In Italia era segnalata in tutte le regioni tirreniche, sino all’area campana, e in 
alcune zone adriatiche (Fiume Pescara). Oggi il suo areale è fortemente ridotto  
e  limitato a zone del Lazio e in particolare ad alcuni affluenti del Tevere (Aniene, 
Farfa) e a torrenti presenti nel Bacino del Fiume Garigliano. La specie è segnalata 
anche in Campania, nel Bussento e nel Calore. È segnalata come rarissima anche 
nel tratto umbro del Tevere.

A parte il generale inquinamento dei corsi d’acqua, che crea di fatto situazioni 
critiche per la vita di questa delicata e particolare specie, esiste soprattutto, 
anche in alcuni corsi d’acqua maggiori, una sorta di competizione con specie 
introdotte, come molti salmonidi, e la relativa predazione su questa lampreda, 
vulnerabile anche a causa delle sue piccole dimensioni. 
Le azioni antropiche, come la costruzione di opere (sbarramenti, canalizzazioni 
e captazioni di acque), interagiscono sicuramente con le abitudini della specie, 
limitando le aree colonizzabili.
La specie è presente in molti ruscelli, ma a macchia di leopardo e in modo 
frammentario.

Il declino delle popolazioni di questa lampreda ha fatto sì che fosse considerata  
ed elencata  nell’appendice II della direttiva Habitat 2/43/CEE e fra le specie 
protette nella Convenzione di Berna (all. III). La specie è stata inclusa anche 
nel piano d’azione generale per la conservazione dei Pesci d’acqua dolce italiani 
(Zerunian 2003). 

Attenzione la scheda potrebbe contenere lievi inesattezze o imprecisioni in quanto non è stata ancora 
controllata da un esperto dello specifico gruppo sistematico cui appartiene la specie descritta.


